
TURCHIA  –  Dopo  l’attacco  a
Istambul  raid  in  Siria  e
Iraq. Duecento morti
Nelle  ultime  48  ore  la  Turchia  ha  bombardato  postazioni
dell’Isis  in  Siria  e  Iraq,  uccidendo  200  jihadisti,  in
risposta all’attentato kamikaze di martedì a Istanbul. Lo ha
detto il premier turco Ahmet Davutoglu, specificando anche che
«l’artiglieria di Ankara ha colpito 500 postazioni». Ankara,
ha poi aggiunto «continuerà a colpire il Daesh via terra e
userà le forze aeree se necessario».
E ai bombardamenti condotti da Ankara è arrivata subito la
reazione di Mosca: «La politica distruttiva» perseguita dalla
Turchia  in  Siria  porta  a  un  ulteriore  innalzamento  della
tensione nella regione» ha detto la portavoce del ministero
degli Esteri russo, Maria Zakharova.

Nell’attacco di martedì nel cuore di Istanbul erano morti 10
tedeschi, l’autore dell’attacco Nabil Fadli, un 27enne siriano
nato in Arabia Saudita, almeno questa l’dientità diffusa nelle
ore successive all’attentato. Il ministro dell’Interno tedesco
Thomas  De  Maiziere  ha  però  fatto  sapere  che  non  ci  sono
certezze  sulla  reale  identità  dell’uomo.  Tra  mercoledì  e
giovedì  erano  state  arrestate  altre  sette  persone,  tutte
legate all’Isis, per presunte responsabilità nell’attentato.
Arrestati  anche  tre  cittadini  russi,  di  cui  uno,  Aydar
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Suleymanov, classe 1984, è sospettato da Mosca di avere legami
con lo stato islamico.

TURCHIA  –  Arrestati  12
docenti  universitari  per
propaganda terroristica
La polizia turca ha arrestato 12 docenti universitari con
l’accusa di “propaganda terroristica” a favore del Pkk per
aver firmato un appello che chiede una soluzione pacifica alla
questione curda. Il mandato d’arresto riguarda anche altri 9
accademici, non ancora fermati. Lo riferisce l’agenzia statale
Anadolu.  Il  provvedimento  d’arresto  è  stato  deciso  dalla
procura  di  Kocaeli,  a  sud  di  Istanbul,  nei  confronti  di
docenti  della  locale  università.  L’appello  firmato  dagli
accademici arrestati era stato lanciato dal gruppo ‘Accademici
per la pace’ con il titolo ‘Noi non saremo parte di questo
crimine!’, in riferimento alle operazioni condotte da Ankara
contro il Pkk nel sud-est a maggioranza curda, in cui dalla
scorsa estate sono morte centinaia di persone, tra cui molti
civili.  Siglato  finora  da  6.492  persone,  l’appello  resta
aperto alle sottoscrizioni fino a questa sera e ha raccolto il
sostegno di docenti e ricercatori di decine di università
anche straniere, tra cui Noam Chomsky. Ieri l’agenzia Anadolu
aveva diffuso la notizia che tutti i firmatari erano finiti
sotto  inchiesta.  Il  presidente  Recep  Tayyip  Erdogan  aveva

https://www.impagine.it/in-evidenza/turchia-arrestati-12-docenti-universitari-per-propaganda-terroristica/
https://www.impagine.it/in-evidenza/turchia-arrestati-12-docenti-universitari-per-propaganda-terroristica/
https://www.impagine.it/in-evidenza/turchia-arrestati-12-docenti-universitari-per-propaganda-terroristica/


attaccato duramente i firmatari, denunciando il loro come un
atto di “tradimento” verso la Turchia, mentre il Consiglio per
l’educazione superiore (Yok) ha annunciato azioni punitive.

Erdogan: “Solo perché hanno titoli come professore o dottore
davanti  ai  loro  nomi  non  significa  che  siano  illuminati.
Queste persone sono oscure, crudeli e vili. Chi sostiene i
massacri del Pkk contribuisce ai suoi crimini. Ho invitato i
giudici a fare subito tutto ciò che serve”. Lo ha detto il
presidente  turco  Recep  Tayyip  Erdogan  sugli  accademici
arrestati oggi per aver firmato l’appello per una soluzione
pacifica al conflitto curdo.

TERRORISMO  –  Gli  ultimi
attentati in Egitto, Libia e
Francia
EGITTO  –  Tre  uomini  armati  hanno  assaltato  un  resort  a
Hurghada, sulla costa egiziana del Mar Rosso. Lo scrive il
sito  del  quotidiano  egiziano  Al  Ahram.  I  tre  sarebbero
arrivati dal mare, hanno sparato all’ingresso di un hotel di
lusso usato da turisti a Hurghada, il Bella Vista.

Il  commando  avrebbe  cominciato  a  sparare  all’entrata
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dell’hotel contro i presenti, per poter penetrare all’interno.
Alcuni  uomini  della  polizia  presenti  sul  posto  avrebbero
ucciso uno, o forse più, uomini armati.

Un attentato simile a quello del giugno scorso a Sousse, in
Tunisia, che aveva fatto 38 vittime.

LIBIA – Sarebbero decine le vittime dell’attentato messo a
segno   contro  un  centro  di  addestramento  della  Guardia
costiera a Zliten, a Ovest di Misurata, in Libia.

E’ quanto riporta il sito Libya Observer, secondo cui erano
circa  400  le  reclute  presenti  nel  campo  al  momento
dell’esplosione.  “E’  un  massacro”:  così  testimoni  hanno
descritto l’attacco suicida.

Nell’attacco sono morte almeno 40 persone, ha scritto Reuters
citando il sindaco di Zliten. Altre fonti parlano di un numero
di vittime molto maggiore. Alcuni siti libici riferiscono di
oltre 100 vittime. Secondo l’agenzia di stampa libica Lana,
vicina al governo di Tobruk, ci sarebbero almeno 15 morti e 30
feriti, mentre l’agenzia rivale del governo di Tripoli ha
riferito di almeno 50 morti e 127 feriti.

Lo Stato islamico (Isis) ha rivendicato l’attacco kamikaze.
Sull’agenzia Amaq, uno dei media ufficiali del califfato, si
afferma che l’attentato è stato messo a segno “da uno degli
eroi dello Stato islamico a Zliten”.

Il ministero della Sanità ha dichiarato lo stato di emergenza
a Tripoli e Misurata per fronteggiare l’alto numero di morti e
feriti. Immediata la condanna dell’inviato dell’Onu per la
Libia, Martin Kobler.

L’attentato è avvenuto attorno alle 8 quando circa 400 reclute
erano impegnate nelle esercitazioni nel campo di addestramento
della Guardia costiera; l’esplosione è stata avvertita anche a
Misurata, secondo quanto riportato dal Libya Observer, che si
trova 60 chilometri a Est di Zliten.



FRANCIA – Ha scelto il giorno dell’anniversario della strage
di Charlie Hebdo un ventenne di origini marocchine che oggi ha
cercato di introdursi all’interno del commissariato di rue de
la  Goutte  d’Or,  nel  18esimo  arrondissement,  a  Parigi.  Un
tentativo che è stato subito fermato. Erano le 11,30 quando ha
urlato  “Allah  Akbar”,  “Allah  è  grande”,  nel  tentativo  di
aggredire un agente. Voleva vendicare le vittime siriane, ma è
stato ucciso dai proiettili della polizia. Aveva una cintura
esplosiva finta, un’imitazione, un coltello, un pezzo di carta
con  disegnata  la  bandiera  dell’Is  e  una  rivendicazione
manoscritta in arabo. Nel testo parlava della sua volontà di
“vendicare  i  morti  in  Siria”,  e  giurava  fedeltà
all’autoproclamato  califfo  dell’Is.

ARABIA SAUDITA – Salma bint
Hizab  al-Oteibi,  la  prima
donna eletta alla Mecca
Salma bint Hizab al-Oteibi è la prima donna saudita ad aver
conquistato un seggio nel consiglio municipale di Madrakah, la
regione della città santa della Mecca, nel primo voto aperto
alle donne nel regime ultraconservatore dell’Arabia Saudita.
Lo  ha  annunciato  oggi  la  commissione  elettorale  locale,
secondo quanto riporta l’agenzia di stampa Afp.
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In  tutto  sarebbero  tredici  le  donne  saudite  elette  nello
storico  voto  per  le  regionali,  il  primo  a  cui  le  donne
potevano votare ed essere elette. Un’altra candidata, Hanouf
Bint Mufrih bin Ayid al-Hazmi, è stata eletta nella regione di
Jawf (nord-ovest), mentre altre due, Sanna Abdel Latif Hamam e
Maasooma Abdel Mohsen al-Rida, nella regione di Ihsa (sud-
est).

Si tratta di una prima assoluta in Arabia Saudita, lo stato
culla  del  wahabismo,  l’interpretazione  più  intransigente  e
severa  dell’islam  sunnita.  Lo  ha  riferito  la  commissione
elettorale.  I  sauditi  che  hanno  partecipato  alle  elezioni
erano 1.486.477, di cui 130.637 donne.

Elettori ed elettrici sono stati chiamati a scegliere tra
6.000 uomini e 900 donne candidati ai seggi dei 284 consigli
municipali, i cui poteri sono limitati a questioni locali,
strade, giardini pubblici e raccolta dell’immondizia, ma che
sono anche le uniche assemblee del regno a essere composte da
rappresentanti eletti. Nella sua circoscrizione, Salma bint
Hizab al-Oteibi correva contro sette uomini e due donne.

L’organizzazione per i diritti umani Human Rights Watch ha
accolto  con  favore  le  elezioni  come  un  passo  verso  una
maggiore partecipazione delle donne alla vita politica del
regno,  pur  sottolineando  che  “l’arabia  saudita  continua  a
discriminare  le  donne  attraverso  una  miriade  di  leggi,
politiche e pratiche”.



FRANCIA  –  Bertrand:  “Non  è
una mia vittoria, non è una
vittoria  politica,  è  la
vittoria della gente”
Pesante sconfitta per Marine e Marion Le Pen al secondo turno
delle elezioni regionali francesi. Dopo l’ascesa di domenica
scorsa, al ballottaggio il Front National non si è aggiudicato
nessuna delle 13 macro regioni in cui è divisa la Francia.
Secondo gli exit poll, Marine Le Pen è stata sconfitta di
oltre  15  punti  da  Xavier  Bertrand  dei  Republicains  nella
regione  Nord  Pas  de  Calais-Picardie,  dove  puntava  alla
presidenza. Meno netto il distacco della giovane Marion, che
risulta comunque battuta con il 53,5% dei voti contro il 46,5%
dal candidato di centrodestra Christian Estrosi nella regione
Provence-Alpes-Cote d’Azur.

Il Front National è andato sotto di 10 punti anche nella
triangolare  del  Grand  Est,  la  regione  Alsazia-Champagne-
Ardenne-Lorena, dove il candidato dei repubblicani Philippe
Richert ha conquistato il primo posto. Secondo le prime stime
Richert  è  al  47,6%  delle  preferenze  contro  il  36,6%  del
candidato lepenista Florian Philippot. Meno del 16% per Jean-
Pierre Masseret, il ‘terzo incomodo’ dei socialisti che ha
rifiutato l’ordine di scuderia di ritirarsi dalla corsa per

https://www.impagine.it/in-evidenza/francia-bertrand-non-e-una-mia-vittoria-non-e-una-vittoria-politica-e-la-vittoria-della-gente/
https://www.impagine.it/in-evidenza/francia-bertrand-non-e-una-mia-vittoria-non-e-una-vittoria-politica-e-la-vittoria-della-gente/
https://www.impagine.it/in-evidenza/francia-bertrand-non-e-una-mia-vittoria-non-e-una-vittoria-politica-e-la-vittoria-della-gente/
https://www.impagine.it/in-evidenza/francia-bertrand-non-e-una-mia-vittoria-non-e-una-vittoria-politica-e-la-vittoria-della-gente/


favorire la vittoria della destra moderata.

Marine  Le  Pen  ha  ammesso  immediatamente  la  sconfitta,
lamentando però “intimidazioni e manipolazioni” e rivendicando
di essere la prima forza di opposizione nei municipi francesi.
“Voglio esprimere la mia gratitudine ai più di 6 milioni di
francesi” che hanno votato Fn e “hanno saputo rifiutare le
intimidazioni e le manipolazioni […]. È il prezzo da pagare
per l’emancipazione di un popolo. Grazie a tutti i militanti
che con il loro impegno, la loro energia hanno permesso il
risultato del primo turno, sradicando il partito socialista a
livello locale”.

Tira un sospiro di sollievo il primo ministro socialista,
Manuel  Valls.  “In  un  momento  grave,  non  abbiamo  ceduto
niente”.  L’avvertimento,  però,  è  chiaro:  “Questa  sera  non
faremo nessun messaggio di vittoria, perché non è eliminato il
messaggio  pericoloso  della  destra,  non  dimentichiamo  il
risultato del primo turno […]. So che è mia responsabilità e
del  mio  governo  diretto  dal  presidente  François  Hollande
ascoltare di più i francesi e agire instancabilmente su temi
come la disoccupazione, e il terrorismo”.

Xavier  Bertrand,  che  ha  sconfitto  Marine  nel  Nord-Pas  de
Calais-Picardie, ha subito preso la parola nel suo quartier
generale per ringraziare chi lo ha votato, anche “gli elettori
di  sinistra  che  hanno  fatto  sbarramento”  contro  l’estrema
destra. “Non è una mia vittoria, non è una vittoria politica,
è la vittoria della gente”, ha detto.



LIBIA  –  Firmato  a  Roma
l’accordo  per  la  pace.
Kobler:  “E’  una  giornata
storica per la Libia”
“Una firma molto importante per la pace in Libia. C’è ancora
da lavorare ma è un ottimo inizio. Grazie Paolo Gentiloni”.
Così il premier Matteo Renzi, su twitter sul nuovo governo di
Tripoli.

“E’ una giornata storica per la Libia”, ha affermato invece
l’inviato speciale Onu, Martin Kobler, parlando a Skhirat.
“Tutte  le  parti  hanno  fatto  delle  concessioni  mettendo
l’interesse  del  Paese  davanti  a  tutto.  La  comunità
internazionale continuerà il suo appoggio al futuro governo
libico”. “Le porte rimangono aperte anche per quelli che oggi
non erano presenti” a Skhirat, ha scritto su twitter Kobler.
“Il nuovo governo si deve muovere urgentemente per rispondere
alle preoccupazioni di coloro che si sentono marginalizzati”.
“L’Isis rappresenta una sfida per il futuro governo di intesa
nazionale. C’è bisogno di un dialogo nazionale globale per
trovare un modo per lottare contro i terroristi”, ha rilevato
Kobler. “State cambiando le pagine della storia”, ha aggiunto
rivolgendosi ai delegati a Skhirat.
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La  nuova  leadership  libica,  alla  conferenza  sulla  Libia
svoltasi questa settimana “a Roma, ha firmato un accordo che
non è solo un pezzo di carta”: lo ha sottolineato il ministro
degli Esteri Paolo Gentiloni alla cerimonia di Skhirat. “E’ un
impegno solenne per aiutare il popolo” libico, ha detto ancora
il ministro. “Ora è prioritario ampliare la base di consenso”
al nuovo governo libico nato a Skhirat in Marocco. “L’Italia è
pronta a fare la sua parte – ha ribadito il ministro – per
dare stabilità e sicurezza al paese”.

RUSSIA – Putin moltiplica gli
attacchi.  Ahmet  Davutoglu:
«Vuole fare pulizia etnica»
Il terzo conflitto mondiale appare sempre più inevitabile,
l’interrogativo paradossale è che non sappiamo chi in realtà
sia il nostro nemico. Le precedenti grandi guerre si sono
combattute al fronte e ogni soldato poteva distinguere con
razionalità  e  chiarezza  chi  fosse  il  suo  avversario.  Le
battaglie, adesso, si combattono in ogni luogo, anche sul web,
dove in tempo reale vengono rivendicati attacchi e attentati.
L’Isis ha in origine seminato il terrore postando sui vari
canali  telematici  i  video  delle  esecuzioni,  girati  da
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professionisti, curando ogni piccolo particolare in maniera
cruda e feroce, in seguito quando alle minacce dello stato
islamico di attaccare il mondo hanno iniziato a susseguirsi
gli atti di terrore gli jihadisti sembrano essere sbucati
fuori dai monitor dei pc al grido “Allah akbar”. La Russia ha
sempre monitorato l’operato dei terroristi ed è attualmente il
paese più impegnato nella lotta contro lo Stato Islamico. In
questi giorni ha moltiplicato gli attacchi usando ogni mezzo,
persino attraverso l’utilizzo di un sottomarino, il Rostov-on-
Don, mediante il quale secondo il presidente russo “sono state
distrutte due importanti postazioni dell’Isis nella provincia
di Raqqa”. Putin, inoltre durante una discussione col ministro
della difesa Sergey Shoigu, ha dichiarato che i missili Kalibr
e i razzi da crociera A-101 «possono essere armati sia con
testate convenzionali sia con testate speciali, cioè quelle
nucleari. Certamente nulla di questo è necessario nella lotta
ai  terroristi,  e  spero  che  non  sarà  mai  necessario».  Il
presidente turco Ahmet Davutoglu ha espresso pesanti critiche
nei confronti di Putin sostenendo che «vuole fare pulizia
etnica per proteggere il regime e le basi russe a Latakia e
Tartus ».
Putin, continua a sua volta ad incolpare il governo turco di
acquistare il petrolio dallo Stato Islamico e gli americani di
finanziare e fornire armi agli jihadisti.

TUNISIA  –  Jihadisti:  “Non

https://www.impagine.it/ultime-news/tunisia-jihadisti-non-avra-pace-fino-a-che-non-sara-in-vigore-la-sharia/


avrà pace fino a che non sarà
in vigore la Sharia “
L’ondata di terrore innescata dagli attentati di Parigi sembra
non  placarsi,  L’Isis  continua  a  colpire  indisturbata,
dimostrando di poter attaccare in ogni parte del mondo. Il 20
novembre,  una  settimana  dopo  gli  attacchi  avvenuti  nella
capitale francese, i guerriglieri del gruppo estremista al
Mourabitoun,  in  principio  appartenenti  alla  cellula  di  al
Qaida,  hanno  fatto  irruzione  nell’hotel  Radisson  di
Bamako,capitale  del  Mali.  L’albergo  era  frequentato
soprattutto da diplomatici e uomini d’affari e la maggior
parte degli ospiti era di nazionalità francese. Gli jihadisti
sono riusciti a raggirare i controlli di sicurezza, in quanto
erano giunti nei pressi della struttura a bordo di un’auto
diplomatica, durante l’assalto hanno tenuto in ostaggio circa
170 persone liberando solo quelli che son riusciti a recitare
alcuni  versi  del  Corano.  Il  bilancio  conclusivo  della
rappresaglia è stato tragicamente segnato dalla morte di 19
persone.

A  quattro  giorni  di  distanza  l’Isis  ha  colpito  ancora,  a
Tunisi, Abu Abdullah, un jihadista si è fatto esplodere contro
un pullman della guardia presidenziale causando la morte di 13
persone e il ferimento di altre 20. Il presidente tunisino
Bèji Caid Essebsi ha dichiarato lo stato d’emergenza e la
chiusura temporanea del confine con la Libia.
L’attacco è stato sin da subito rivendicato su Twitter dai
terroristi che hanno asserito: “La morte di decine di guardie
della sicurezza presidenziale in un’operazione di martirio nel
cuore della capitale Tunisi”I tiranni della Tunisia – conclude
il comunicato – dovranno capire che non avranno pace e non ci
fermeremo fino a che non sarà in vigore la Sharia in Tunisia”.
Lo Stato Islamico continua a seminare paura nel mondo e ci si
chiede quale possa essere il prossimo obiettivo, la Farnesina
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sconsiglia  ai  viaggiatori  di  recarsi  in  Egitto  e  in  Nord
Africa,  ma  anche  Europa  e  America  sono  nel  mirino  dei
jihadisti.

FRANCIA – Le vittime libanesi
non interessano nessuno
Le fiamme che venerdì scorso hanno illuminato Parigi, pregne
di morte e rabbia, hanno scosso le coscienze del mondo intero,
provocato sdegno e generato intolleranza negli animi di chi ha
sempre  provato  un’insofferenza  latente  nei  confronti  dei
musulmani.  Ad  essi,  però  va  ricordato  che  i  terroristi
dell’Isis hanno massacrato in Libano, due giorni prima degli
attentati verificatisi a Parigi, 44 persone e ferito 139,
tutti musulmani, ma le vittime libanesi non interessano a
nessuno, come peraltro i 224 turisti deceduti nell’esplosione
dell’aereo passeggeri recante bandiera russa, nei pressi della
regione del Sinai. Durante la notte i jihadisti hanno esultato
sui  social  network,  postando  messaggi  come:”Ricordate,
ricordate il 14 novembre di #Parigi. Non dimenticheranno mai
questo giorno, così come gli americani l’11 settembre”, “La
Francia manda i suoi aerei in Siria, bombarda uccidendo i
bambini, oggi beve dalla stessa coppa”. La replica di Hollande
è  stata  di  far  bombardare  le  basi  strategiche  e  di
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addestramento  dell’Isis,  in  Siria,  sostenendo  di  non  aver
ucciso  durante  il  raid  alcun  civile,  come  se  gli  ordigni
sapessero distinguere e colpire solo gli jihadisti. Il giorno
dopo la mattanza compiuta dai terroristi, la capitale francese
si è svegliata stordita, sui muri erano ancora affissi alcuni
manifesti  che  riportavano  lo  slogan  “Je  suis  Charlie”,
ricordando e denunciando il massacro avvenuto nella sede della
testata satirica Charlie Hebdo, con l’unica differenza che in
quell’occasione i monumenti erano stati tappezzati con matite,
mentre in questi giorni la gente posa su di essi dei fiori. La
gente s’incontra per strada, si abbraccia, cerca conforto nel
dialogo, spesso s’incontravano per le strade gruppi di gente
tra di essa sconosciuti. Uno dei luoghi colpiti dai terroristi
venerdì è stato il teatro Bataclan, quando gli attentatori
hanno fatto irruzione nella sala, era in corso il concerto
della band statunitense Eagles of Death Metal,in cui ha perso
la  vita  la  studentessa  italiana  Valeria  Solesin.  Sin  da
subito, la priorità della polizia francese, è stata quella di
arrestare la mente del commando, ossia il belga Abdelhamid
Abaaoud, morto assieme a sua cugina, che si è fatta esplodere
durante lo scontro a fuoco del 18 novembre, in cui le teste di
cuoio hanno arrestato otto probabili jihadisti. Il clima di
terrore, sta portando i paesi europei a rafforzare le misure
di sicurezza, infatti nei giorni seguenti sono state sospese
due partite di calcio, la prima tra Spagna e Belgio e la
seconda ad Hannover tra Germania e Olanda a causa di un pacco
contenente esplosivo. Avrebbe dovuto assistere a quest’ultima
partita anche la cancelliera tedesca Angela Merkel.



FRANCIA  –  Attacco
terroristico a Parigi: almeno
26  morti  in  3  attentati.
Sessanta ostaggi nel Bataclan
Tre sparatorie a Parigi  con almeno 26 morti e diversi feriti.
Quindici  persone  sono  state  uccise  nella  sala  concerti
Bataclan, altre tre nei pressi dello stadio di Francia. Colpi
di kalashnikov hanno ucciso diverse persone in un ristorante
del decimo arrondissement. Lo riferisce l’emittente francese
BFM-TV. Una seconda sparatoria è avvenuta al Bataclan, una
nota  sala  di  concerti  nell’XI  arrondissement,  non  lontano
dalla sede di Charlie Hebdo e nel quartiere adiacente. Secondo
testimonianze riportate da radio e tv almeno 50 colpi sono
stati sparati nei pressi del teatro. Circa 60 persone sono
tenute  in  ostaggio  all’interno  della  sala  concerto  del
Bataclan. Esplosioni si sono verificate inoltre nei pressi
dello stadio Stade de France dove si gioca Francia-Germania.
Il presidente Hollande è stato evacuato dalla sicurezza. Le
inferriate attorno all’impianto sportivo sono state bloccate e
le migliaia di persone che stavano assistendo all’amichevole
Francia-Germania al momento non possono lasciare i dintorni
dello stadio. Si ignora come sarà gestito, fra pochi minuti,
il deflusso degli spettatori. Intanto Hollande è al ministero
dell’Interno per una riunione di emergenza dopo le sparatorie
contemporanee nel cuore di Parigi. Alla riunione parteciperà
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anche  il  ministro  degli  Interni,  Bernard  Cazeneuve.  Gli
attentati al momento interessano contemporaneamente tre zone
distinte della città, il bar-ristorante del X arrondissement,
nella sala concerti del Bataclan nel XI arrondissement e allo
stadio.  Un  primo  sparatore  sarebbe  stato  abbattuto  dagli
agenti  francesi:  è  quanto  riferisce  Europe1.  Testimoni
presenti  nella  sala  da  concerti  Bataclan  di  Parigi
hanno parlato – in lacrime – di uno dei terroristi che gridava
“Allah u Akbar”, “Allah è grande”. Lo riferiscono i media
francesi. I fatti di Parigi hanno allarmato anche i vertici
delle  forze  di  sicurezza  italiane  che  hanno  innalzato  le
misure  di  sicurezza  nel  nostro  Paese  intensificando  i
controlli  e  il  monitoraggio  delle  aree  considerate  più  a
rischio.


